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CON FRATELLO CARCERATO...

Che bella invenzione le vacanze. Le ho sempre apprezzate, ma devo dire che da quando sono in Marocco, questa possibilità di qualche settimana per respirare l’aria nostrana la gradisco sem-pre di più (malgrado la bella frase di un confratello francese: “un frate minore non ha mai vacanze...”). Poi arriva il mo-mento di riprendere la valigia e di attraversare ancora una volta cielo e mare, pendolare della “missione”, inviato feriale, senza grandi cerimonie, lavoratore a giornata controcorrente, da nord a sud. Arrivo un paio di giorni prima dell’inizio del Ramadan, che si annuncia infuocato quest’anno, con temperature su-periori ai 40° e, ovviamente, non si può bere fino al tramonto. Ammetto che quest’anno sono rimasto piuttosto cattolico e ho ammirato (ma da lontano) i miei fratelli dell’Islam. Quanto a me, ho vissuto almeno un aspetto del Ramadan: la solidarietà. Mi è stato donato di fare una scoperta: tra le 7 classiche opere di mise-ricordia (il famoso“ vangelo delle 5 dita” di Madre Teresa: lo avete fatto a me), c’è anche: ero in carcere e siete venuti a visitarmi. Ecco che, munito del mio permesso del Ministero di giustizia marocchino, mi avven-turo nella prigione di Meknès, con la facoltà di visitare i prigio-nieri cristiani. Sono molte le domande che si affollano nella mia testa, mentre aspetto fuori dalla porta del carcere: mi faranno entrare? Potrò visitare tutti i prigionieri? Sapendo che sono tutti spagnoli e invischiati nelle faccende di hashish, rius-ciremo a intenderci sufficiente-mente, la mia visita ha un senso per loro? 
La prima visita, come poi anche le successive, hanno fugato tutti  i miei timori: ottima accoglienza da parte delle guardie (che co-noscevano già la nostra Comu-nità... siamo famosi in città!) e ottima relazione con i prigio-nieri, con cui abbiamo parlato, scherzato, pregato... il Signore era tra di noi.
Alla terza o quarta visita, quando mi sono ritrovato fuori del carcere, guidando sulla strada che mi riportava in città, mi sono venuti dei pensieri... che ci fa un brianzolo, cresciuto all’oratorio a Monza e con un buon posto di lavoro in un’azienda farma-ceutica milanese in quest’an-golo di Marocco? Come succede che un frate francescano italiano, si scambi pacche sulle spalle con dei secondini marocchini, come dei vecchi amici che si ritrovano, e sia cappellano delle carceri, in visita a dei trafficanti di droga spagnoli?  Allora ho cominciato a realizzare un paio di cose.
La prima è che quella Chiesa che ho sempre sognato, una Chiesa che annuncia il Vangelo fino ai confini della terra, che si fa tutto a tutti, che si mette in cammino per cercare tutti i figli di Dio dis-persi e celebrare la misericordia del Padre, ebbene, quella Chiesa esiste. 
La seconda evidenza è stata per me ancora più forte e sconvol-gente: questa Chiesa della prossi-mità, della fraternità universale, in questo hic et nunc, in questo preciso momento e luogo, pur con tutti i limiti e le fragilità u-mane (e forse, proprio attraverso di esse), ebbene, questa Chiesa sono io. Ho capito che è a me (a ciascuno) che il Signore, nella infinita fantasia (e umorismo) del suo Spirito, chiede di farsi mem-bro vivo del suo Corpo, per cercare una comunione più profonda tra tutti gli uomini.
E allora è stato bello lasciar scaturire nel mio petto il grido di esultanza: Allahu akbar! Dio è più grande, sempre più grande delle nostre immaginazioni più spericolate... Dio fa grandi cose, nel segreto della vita spicciola di tutti i giorni. E questo miracolo del Regno che fa irruzione nello strato opaco e rigido della quo-tidianità si rinnova ogniqualvolta degli uomini e delle donne si fidano di Lui e si lasciano tentare dalla folle avventura del “sì”, senza riserve e condizioni, senza clausole di salvataggio o risar-cimento danni. 
Caro fratello Francesco,

ingenuo Poverello di Assisi, in fondo tu l’avevi capito da un pezzo.

E quando promettevi ai tuoi frati, di allora e di tutti i tempi che  sarebbero venuti,

l’avventura di prendere una sposa, o più di una (influenza musulmana?)

tra sorella Insicurezza, insieme a sorella Condivisione

sorella Incoscienza, insieme a sorella Sorpresa

sorella Scomodità, insieme a sorella Gioia

tu sapevi che avremmo trovato la perla preziosa, il tesoro nascosto.

E se un giorno ti chiederai se ne valeva la pena....ricorda la gioia del tempo presente
Fr. Pietro Pagliarini, ofm
INCONTRO DEL COMITATO DI ANIMAZIONE A ROMA

Il Comitato di Animazione GPIC dell’Ordine si è incontrato a Ro-ma dal 26 al 31 ottobre scorso.  I membri si sono scambiati infor-mazioni sulle loro esperienze degli ultimi sei mesi e i frati dell’Ufficio di Roma hanno aggiornato tutti sulle recenti iniziative. Gli scopi principali dell’incontro erano l’elabora-zione del programma dei sei mesi successivi e la preparazione dell’imminente incontro del Consiglio internazionale che si terrà in Bolivia nel febbraio 2010.

Il programma semestrale è stato presentato al Definitorio genera-le in occasione del loro incontro di novembre. Esso è fortemente basato sul documento del Capi-tolo generale 2009, Portatori del dono del Vangelo, scaricabile dalla pagina web dell’Ordine. Il documento raccomanda a tutte le Entità dell’Ordine di impegnarsi, con l’aiuto dell’Ufficio GPIC, a:

· Promuovere nella formazio-ne iniziale e permanente i valori della nostra spiritua-lità francescana, sottolineati da GPIC.

· Esaminare l’impatto sulla creazione del nostro stile di vita, specialmente per quan-to riguarda il cambiamento climatico, e promuovere la giustizia ambientale per mettere in risalto la relazio-ne tra le tematiche sociali e quelle ecologiche.

· Promuovere la nonviolenza attiva nella nostra vita, con particolare accento sulla risoluzione dei conflitti.

· Dedicare speciale attenzione agli esclusi delle nostre so-cietà, secondo la situazione di ciascuna Entità, impe-gnandosi particolarmente per la difesa e promozione dei diritti umani. 

· Considerare e promuovere l’uso etico delle risorse eco-nomiche e naturali nella vita dei frati, nel loro ministero e nella società.

Il Capitolo ha anche chiesto di continuare con l’annuale corso GPIC all’Antoniano di Roma ed ha raccomandato che corsi simi-lari siano tenuti in ogni Istituto francescano si scuola superiore. Si è anche raccomandato a GPIC di collaborare al Progetto Amaz-zonia. Tutte queste istanze sono aspetti importanti del programma semestrale, insieme all’impegno a preparare la celebrazione del 25° anniversario dello Spirito di Assisi dell’ottobre 2011.

Il prossimo incontro del Consi-glio internazionale avrà luogo a Tarara, Bolivia, dal 21 al 27 febbraio 2010. Data, luogo e programma sono stati confermati dal Definitorio nel loro ultimo incontro. Comprende una pano-ramica della realtà delle nostre 13 Conferenze OFM, con un occhio speciale alla realtà della Bolivia. Gran parte del lavoro del Consiglio riguarderà i man-dati del Capitolo generale. L’in-vito a partecipare è rivolto anche al Segretario generale Formazio-ne e gli Studi e al Segretario generale per le Missioni e l’E-vangelizzazione. Lavoreremo con loro per stabilire come cooperare per adempiere il man-dato del Capitolo. Il Consiglio dovrà inoltre esaminare tre ambiti di collaborazione con Romans VI, il gruppo dei dirigenti GPIC della Famiglia francescana. Questi ambiti sono:

· Consapevolezza della crisi ambientale che ci troviamo di fronte e i passi concreti per occuparsene.

· Collaborazione a programmi per la celebrazione del 25° anniversario dello Spirito di Assisi.
· Collaborazione con Francis-cans International per coin-volgere i francescani con la Revisione Universale Perio-dica (RUP), il nuovo stru-mento per i diritti umani delle Nazioni Unite. Ogni paese del mondo deve pre-sentare alle 
Nazioni Unite un rapporto quadriennale sulla situazione dei diritti umani. I francescani di ogni paese sa-ranno invitati a collaborare per preparare contempora-neamente un rapporto alter-nativo.
I Presidenti GPIC di ogni Con-ferenza riceveranno un questio-nario prima dell’incontro del Consiglio. Li aiuterà a preparare una relazione riguardo la situa-zione di ogni Conferenza.

Il Comitato di Animazione ha anche sottolineato l’importanza del notiziario GPIC CONTACT. Ci permette di condividere ini-ziative e programmi concreti di GPIC. Il Comitato ha rilevato che bisognerebbe ricordare agli animatori GPIC di fornire all’Ufficio di Roma brevi articoli da inserire nel bollettino. 
Fr. Joe Rozansky OFM

INCONTRO DI ANIMATORI GPIC

Provincia dei Santi Francesco e Giacomo, in Mexico

La Commissione Provinciale di GPIC, ha programmato, nell'am-bito delle sue attività, mantenere comunicazione con i guardiani per invitarli a che nominino o eleggano un frate come anima-tore locale, il quale deve formare un equipe con dei laici per realizzare questa funzione. Ana-logamente, un altra delle azioni programmate sarebbe la realizza-zione di un Incontro Provinciale di Animatori. Quest'incontro si è tenuto il 10 e 11 luglio 2009 nella Valle della Misericordia, Tlaquepaque, Jalisco.
L'obiettivo generale era motivare gli animatori locali e altresì invi-tarli a costruire conoscenze su GPIC, attraverso di conferenze, laboratori e, soprattutto, convi-venze. I temi svolti sono stati Fondamenti di GPIC, Diritti Umani e le Questioni Ambien-tali. Undici frati e undici secolari hanno risposto positivamente all’appello; si è potuto fare affi-damento a un’ equipe d'appoggio composto di otto persone per la preparazione del cibo e per le pulizie. Il tutto si è vissuto in un clima familiare e di grande inte-resse per i contenuti presentati.

In base alla valutazione realizza-ta, si è costatato che la tematica e i contenuti sono stati valutati da buoni a eccellenti; in modo simile si sono qualificati gli es-positori e i partecipanti ai labora-tori.
Conclusioni: 
1a. I valori di GPIC ci insegnano a vedere, discernere e attuare dal Vangelo al modo di S. Francesco d'Assisi. Ci sensibilizza ad amare e rispettare il Creato. 
2a. Intravediamo i Diritti Umani di Libertà, della Vita dell'educa-zione e dell'uguaglianza attraver-so la Costituzione Politica del Mexico e la Costituzione Politica di alcuni Stati della Repubblica e ci compromettiamo a seguirli co-noscendo e promovendo nelle nostre comunità: - Informando e formando sui Diritti Umani ed ecologia; -  Prendendo coscienza del danno che procuriamo all'e-cosistema e acquisendo respon-sabilità per l'attenzione del Creato; - Analizzando la realtà, scorgendo la violazione dei Di-ritti Umani.
Decisioni: 
1a. Organizzare nelle nostre co-munità locali la commissione di GPIC. 
2a. Cominciare il riciclaggio, la raccolta differenziata (separare residui organici e inorganici). Entrare nella cultura delle tre R che consiste nel Riciclare, Ri-durre e Riusare.

Tra i commentari scritti si espresse che deve continuasi con i laboratori e diffonderli nella comunità; che i temi furono mol-to interessanti perché svegliano la coscienza. Si può dire che i risultati di questo incontro sono soddisfacenti. Ora si conta sulla sfida cercare che ogni fraternità possa avere e conti su un ani-matore e che questi formi la sua equipe affinché realizzi azioni a favore di GPIC.
Fr. Antonio Galindo Carreón, OFM
Animatore Provinciale di GPIC

GLI INVESTIMENTI ETICI

Noi religiosi facciamo voto di povertà. Noi francescani abbia-mo come segni d’identità la mi-norità, la povertà, la solidarietà. Questo comporta che dobbiamo valutare necessariamente la nos-tra relazione con il denaro: come lo guadagniamo, come lo usiamo, come lo condividiamo e come lo investiamo.

Adesso porremo la nostra atten-zione a quest’ultimo aspetto: dove investiamo il nostro dena-ro.
Il denaro deve servirci per il nostro mantenimento, per soste-nere le opere apostoliche e per l’evangelizzazione, anche con semplici mezzi; inoltre per sostenere i fratelli in formazione e accudire i fratelli malati e an-ziani; e per ultimo condividerlo in maniera solidale.

Sembra logico, che le Provincie debbano tenere a disposizione  un fondo di riserva che gli permetta di far fronte a possibili spese impreviste. Non deve essere necessariamente grande questo fondo; affinché la vita francescana sia un segno nel mondo di oggi, deve essere chiaramente percettibile in essa un’esperienza di “insicurezza evangelica” e che la relazione con il futuro sia caratterizzata da una grande fiducia nella provvi-denza. 

Di conseguenza è conveniente fissare in anticipo un limite massimo per il fondo di riserva, che sarà in funzione del numero dei membri della provincia, della loro età, del numero delle perso-ne in formazione ecc.

Dato che queste circostanze possono variare, il tetto massimo fissato potrebbe essere rivisto, per esempio ogni tre anni. 

In tutti i casi, questo fondo di riserva viene investito in luoghi ben determinati e questo inves-timento ci pone di fronte a ques-tioni etiche. 
La riflessione morale sulle questioni finanziarie non è, niente affatto, un proble-ma nuovo. Per secoli la Chiesa Cattolica considerò immorale il prestito in cambio di interesse e in questo noi francescani siamo stati pionieri.. Estendendosi le pratiche commerciali e le ne-cessità di finanziamento, queste reticenze  persero  forza fino a sparire quasi completamente. Oggi, in un contesto economico e sociale distinto, vogliamo recu-perare quella preoccupazione etica per affermare che non tutte le pratiche finanziarie considera-te legali rispettano i criteri di equità e di giustizia difesi dalla Dottrina Sociale della Chiesa.  

Nonostante i precedenti, la ques-tione risulta nuova per gran parte di noi, francescani. In materia di gestione finanziaria molti cre-denti ed istituzioni religiose vi-vono una certa  contraddizione. Da una parte, la Dottrina Sociale è molto critica con un sistema economico dove gli interessi del capitale sembrano stare al di sopra delle persone, (cf. Labo-rem exercens 12). Il nocciolo duro di questo nuovo "ordine mondiale", colpito da "strutture di peccato", (cf. Sollicitudo rei socialis 36 e 37) lo costituisce sempre di più un sistema finan-ziario internazionale intercon-nesso, sempre meno controllato dalla politica o da solide consi-derazioni etiche, sempre più spersonalizzato, sempre  più orientato verso la ricerca di benefici speculativi a breve ter-mine e più distante dalle ne-cessità delle persone e del servizio all'economia reale.  

Dall’altro lato, molti credenti e non poche comunità religiose condividono questo atteggiamen-to critico,  esprimendolo con convinzione. Tuttavia quando si tenta di amministrare il patrimo-nio comunitario, (investire risor-se, mettere denaro a termine, chiedere crediti, etc.),  molto fre-quentemente si lasciano da parte le considerazioni etiche per ope-rare esclusivamente in accordo con gli  stessi criteri per i quali si muovono le grandi ricchezze e le grandi istituzioni finanziarie: rendimento, sicurezza e liquidità.   

Un'amministrazione responsabile vuole certamente seguire quei criteri. Ma da un punto di vista cristiano e da una genuina preoccupazione sociale ogni volta risulta più chiaro  che non è sufficiente. È arrivato il momen-to di tenere anche in conto il rendimento sociale dei nostri investimenti. Che cosa si fa con il nostro denaro, con i nostri risparmi? Le banche possono investirli in armamenti, in indus-trie inquinanti o semplicemente cercare il massimo beneficio a costo di deteriorare le condizioni lavorative di migliaia di impie-gati.  Tuttavia, esistono alternati-ve. È possibile infatti, realizzare investimenti, orientati ad appog-giare iniziative economiche d’ac-cordo con i nostri ideali di giustizia, di lotta contro la pover-tà, di sostenibilità ambientale.  

Che cosa possiamo fare?  

· Riflettere su questo tema,  informarci sulle alternative che esistono per dare un rendimento sociale ai nostri investimenti e che nello stesso tempo contri-buiscano alla sostenibilità am-bientale.  

· Chiedere che questo tema si discuta negli incontri provin-ciali.  

· Sollecitare il Definitorio e l'E-conomo provinciale, affinché  comincino ad optare, se non l'hanno già fatto, per investi-menti in Banca etica o in Fondi di Investimento Etici e che informino la Provincia di queste scelte. 
Fr. Vicente Felipe OFM

CORSO DI GPIC ALL’ANTONIANUM

Il nostro prossimo corso di GPIC all’Antonianum si terrà dal 13 al 23 aprile 2010, con la possibilità di un giorno extra (il 24) per i nostri animatori GPIC presenti. 

Prendete nota che il corso inizia di martedì, così i partecipanti potranno facilmente arrivare il 12 ed essere pronti ad iniziare la mattina del 13. 
Come di solito il corso sarà tenuto in tre lingue: Italiano, Inglese e Spagnolo. 

I pomeriggi dei primi cinque giorni saranno dedicati ai fondamenti teorici di GPIC, mentre le mattinate degli stessi giorni saranno riservate ai nostri animatori di GPIC. Gli ultimi quattro giorni, mattina e pomeriggio, saranno dedicati al tema della costruzione della pace e della risoluzione dei conflitti. Come sempre, il corso è aperto a tutti i frati, e a tutti i religiosi e i laici interessati.

IL DIRITTO ALLA VITA INCLUDE LA SICUREZZA ALIMENTARE PER TUTTI
MESSAGGIO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI
AL SIGNOR JACQUES DIOUF, DIRETTORE GENERALE DELLA F.A.O.,
IN OCCASIONE DELLA GIORNATA MONDIALE DELL’ALIMENTAZIONE 2009 
Al Signor Jacques Diouf
Direttore Generale
della F.A.O.
Se la celebrazione della Giornata Mondiale dell'Alimentazione richiama la fondazione della Fao e la sua azione per combattere la fame e la malnutrizione, essa sottolinea soprattutto l'urgenza e la necessità degli interventi a favore di tutti coloro che sono privi del pane quotidiano in tanti Paesi, per mancanza di condizioni di sicurezza alimentare adeguate. 

La crisi attuale, che colpisce senza distinzione l'insieme dei settori dell'economia, investe particolarmente e con durezza il mondo agricolo, dove la situazione diventa drammatica. Questa crisi chiede ai Governi e alle diverse componenti della Comunità internazionale di operare scelte determinanti ed efficaci. 

Garantire alle persone e ai popoli la possibilità di sconfiggere il flagello della fame significa assicurare loro un accesso concreto a un'adeguata e sana alimentazione. Si tratta, in effetti, di una concreta manifestazione del diritto alla vita, che, pur solennemente proclamato, resta troppo spesso lontano da una piena attuazione. 

Il tema scelto quest'anno dalla Fao per la Giornata Mondiale dell'Alimentazione è "Raggiungere la sicurezza alimentare in tempi di crisi". Esso invita a considerare il lavoro agricolo come elemento fondamentale della sicurezza alimentare e, quindi, come una componente a pieno titolo dell'attività economica. Per tale motivo, l'agricoltura deve poter disporre di investimenti e di risorse sufficienti. Questo tema interpella e fa comprendere che i beni della creazione sono limitati per loro natura: essi richiedono, dunque, atteggiamenti responsabili e capaci di favorire la sicurezza che si ricerca, pensando anche a quella delle generazioni future. Una profonda solidarietà e una lungimirante fraternità sono dunque necessarie. 

Il conseguimento di questi obiettivi richiede una necessaria modificazione degli stili di vita e dei modi di pensare. Obbliga la Comunità internazionale e le sue Istituzioni a intervenire in maniera più adeguata e forte. Auspico che tale intervento possa favorire una cooperazione che protegga i metodi di coltivazione propri di ogni regione ed eviti un uso sconsiderato delle risorse naturali. Auspico, inoltre, che tale cooperazione salvaguardi i valori propri del mondo rurale e i fondamentali diritti di quanti lavorano la terra. Mettendo da parte privilegi, profitti e comodità, questi obiettivi potranno allora essere realizzati a vantaggio di uomini, donne, bambini, famiglie e comunità, che vivono nelle regioni più povere del pianeta e sono, dunque, più vulnerabili. L'esperienza dimostra che le soluzioni tecniche, anche avanzate, mancano di efficacia se non si riferiscono innanzitutto alla persona, che viene per prima e che, nella sua dimensione spirituale e materiale, è all'origine e al termine di ogni attività. 

L'accesso al cibo, più che un bisogno elementare, è un diritto fondamentale delle persone e dei popoli. Potrà diventare una realtà e una sicurezza, se sarà garantito un adeguato sviluppo in tutte le diverse regioni. In particolare, il dramma della fame potrà essere superato solo "eliminando le cause strutturali che lo provocano e promuovendo lo sviluppo agricolo dei Paesi più poveri mediante investimenti in infrastrutture rurali, in sistemi di irrigazione, in trasporti, in organizzazione dei mercati, in formazione e diffusione di tecniche agricole appropriate, capaci cioè di utilizzare al meglio le risorse umane, naturali e socio-economiche maggiormente accessibili a livello locale" (Caritas in veritate, n. 27). 

La Chiesa cattolica, fedele alla sua vocazione a essere vicina ai più indifesi, promuove, sostiene e partecipa agli sforzi realizzati per permettere a ogni popolo e comunità di disporre dei mezzi necessari a garantire un adeguato livello di sicurezza alimentare. 

Con questi voti, Le rinnovo, Signor Direttore Generale, le espressioni della mia alta considerazione, ed invoco sulla Fao, i suoi Stati membri e il personale tutto abbondanti benedizioni divine.
 
Dal Vaticano, 16 ottobre 2009 
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